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Il primo massone italiano: Francesco Xaverio Geminiani da Lucca 

di Nicola B.  

 [Tavola presentata durante la riunione della Loggia di Ricerca Musicale, Santa Cecilia n.180 sul registro della GLRI, 

tenutasi a Roma il giorno 24 maggio 2014.] 

Francesco Xaverio Geminiani nacque a Lucca nel dicembre 1687, da Giuliano e dalla "sig.ra 
Angela sua mog[li]e", come si può ricavare dal certificato di battesimo datato 5 dic. 1687. Lo 
stesso documento consente di risalire all'esatta grafia del secondo nome di G. (Xaverio, e non 
Saverio) e di correggere le date di nascita riportate da Burney (1667) e da Hawkins (1680). 
Malgrado le recenti acquisizioni sulla biografia, rimangono molti punti oscuri riguardo alla 
formazione musicale del G., che ricevette con ogni probabilità i primi rudimenti dal padre, 
violinista nell'orchestra palatina di Lucca, in seguito fu allievo del milanese C.A. Lonati. 
Durante un soggiorno romano, databile tra il 1705 e il 1707, secondo quanto riferito dal 
Burney, studiò contrappunto con A. Scarlatti e violino con A. Corelli. Nel 1707 rientrò a Lucca, 
prendendo il posto del padre nell'orchestra palatina. Lasciato l'incarico dopo poco più di due 
anni, fu per qualche tempo a Napoli, dove dovette far fronte ad alcuni insuccessi, e nel 1714, 
all'età di ventisette anni, lasciò definitivamente l'Italia. 
Il G. si recò in Inghilterra, dove era stato 
preceduto da numerosi musicisti italiani 
(primo tra tutti G. Bononcini), e dove appena 
tre anni prima (1711) la trionfale 
rappresentazione del Rinaldo di G.F. Händel 
aveva dato inizio alla grande stagione del 
melodramma a Londra. Anche sul primo 
periodo inglese del G. le notizie sono lacunose: 
certamente divenne in breve tempo noto e 
stimato negli ambienti londinesi, non soltanto 
come virtuoso (secondo il Burney il G. appariva 
in pubblico piuttosto di rado), ma anche come 
compositore, e già nel 1716 pubblicò la sua Op. 
1, una raccolta di 12 sonate per violino e basso 
continuo che incontrò notevole successo e 
venne ristampata più volte negli anni 
successivi. Sonate che dedicò al barone di 
Kielmansegge, ciambellano del re Giorgio I. Il 
barone, che era il principale protettore di 
Geminiani, ne parlò al re e ottenne il permesso 
di far eseguire in sua presenza, da Geminiani, qualcuna delle sue produzioni. Fu Händel in 
quell'occasione a sedere al clavicembalo e Geminiani suonò in maniera da giustificare la 
protezione dei suoi amici. Sfortunatamente, era tanto amante della pittura, da indebitarsi 
spesso per soddisfare le sue fantasie in questo genere d'arte, per procurarsi quadri di valore. 
Le sue imprudenze finanziarie in questo campo, si spinsero così lontano che fu obbligato a 
mettersi sotto la protezione di una legge che assicurava la libertà delle persone legate 
all'ambiente dell'alta nobiltà inglese. Il conte d'Essex, lo mise sulla lista dei suoi domestici. 
Nel febbraio 1725 entrò a far parte della massoneria. Sul punto è opportuno soffermarsi, in 
quanto Geminiani è il primo italiano ad essere iniziato in massoneria. Era il 1° febbraio 1725 
nella Loggia Queen’s Head. 
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Nel secolo che va dalla costituzione della Gran Loggia d’Inghilterra (1717) alla Restaurazione 
(Congresso di Vienna, 1814) ben più di una ventina di compositori italiani aderirono alla 
Libera Muratoria. La maggior parte di loro trovarono nella Libera Muratoria dell’epoca un 
grande stimolo per la propria attività: pressoché contemporaneamente a Londra e a Parigi 
nasce in seno alla Fratellanza un progetto di promozione della Musica da Camera, vista in 
contrapposizione all’Opera, per i costi altissimi legata inevitabilmente al potere monarchico, e 
alla Musica Religiosa, appannaggio esclusivo della Chiesa.  

Il 18 febbraio 1725 i fratelli della citata Loggia londinese Queen’s Head fondano la 
Philomusicae et architecturae societas Apollinis con sede in Hollis Street, dalle parti di Oxford 
Square. Caratteristica comune a tutte le logge massoniche è sempre stato il divieto di qualsiasi 
discussione dove si parlasse di politica e o religione. Ma altra caratteristica principale comune 
era la musica, spesso però in forma semplice, funzionale, intesa come un repertorio di brani 
che accompagnavano le normali riunioni di loggia. Così era anche la loggia Philomusicae,  
interamente in linea con le usanze del periodo. Tale loggia però aveva una caratteristica in 
più, un qualcosa che la differenziava dalle altre logge d’inizio ’700.  Nessun’altra loggia 
massonica inglese del 18 ° secolo dedicava infatti così tanto delle sue risorse per l'esecuzione 
di musica, non solo come forma di accompagnamento per i lavori di loggia, ma come forma 
artistica, come esecuzione di concerti, come musica fine a se stessa. E nei verbali di tale Loggia 
si rivela una particolare devozione proprio alla musica Italiana, di cui Geminiani era il maggior 
esponente dell’epoca. I membri della loggia Philomusicae erano eminenti e rispettabili 
avvocati della città, ricchi mercanti, funzionari governativi e membri della nobiltà minore. Il 
loro amore per la musica era tale che erano disposti e in grado di proteggere con sicurezza 
alcuni dei migliori musicisti di Londra, non ultimo proprio Francesco Geminiani , che ha 
guidato le esecuzioni musicali della loggia. La presenza di Geminiani fra questo gruppo 
amatoriale è sorprendente dal momento che è generalmente considerato come il  violinista 
più importante allora vivente a Londra. Il musicista più richiesto nelle case aristocratiche ed 
emergenti dell’epoca.  L' insegnante di violino più rispettato del suo tempo.  
 A conferma dell'alta reputazione di cui godeva, al G. fu conferita all'interno della loggia la 
carica di perpetual dictator, e tra i suoi primi obiettivi la società stabilì di aprire una 
sottoscrizione per pubblicare le prime 6 sonate op. 5 di Corelli, rielaborate dal G. in forma di 
concerto grosso. Nei verbali della Loggia si legge che… il nostro più meritevole e giustamente 
applaudito Fratello Signr Francesco Xauier [ sic ] Geminiani essere l'unico perpetual dictator…in 
caso di sua morte o se dovesse lasciare  la Compagnia, le sue insegne non saranno mai più 
indossate da alcuno…  
L’amore di tale loggia per la musica venne esaltato in diverse manifestazioni. Una degna di 
nota quella dell’estate del 1725, quando i fratelli si riunirono al di fuori del Tempio…per 
godere di un viaggio sul fiume Tamigi. I verbali del 10 GIUGNO del 1725 narrano: "che quattro 
persone siano nominati da. . . Geminiani al fine di organizzare un evento musicale… per San 
Giovanni Battista... Questa data, il giorno di San Giovanni Battista (24 giugno), era la 
tradizionale festa di mezza estate e di solito era  l'occasione per tutti i massoni di Londra di 
incontrarsi per una grande festa. Nel 1725 tale festa non si tenne. La loggia Philomusicae 
decise comunque di organizzare un proprio evento speciale, commissionandolo appunto a 
Geminiani  
Da segnalare anche come la loggia proponeva concerti di Musica da Camera offrendoli anche 
nella nuova formula “dell’abbonamento” che ottenne tanta fortuna da risultare ancora oggi la 
principale fonte di introiti delle sale da concerto e dei teatri d’opera. 

Tornando alla vita del Geminiani si evidenzia come, al culmine della sua attività, nel 1726 
divenne membro dell'Academy of vocal musick insieme con N. Haym e G. Bononcini, e nel 1728 
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poté addirittura permettersi di rifiutare l'offerta di stabilirsi in Irlanda per ricoprire la carica 
di direttore e compositore della musica di Stato. Il posto di maestro di musica e compositore 
dello stato d'Irlanda, era divenuto vacante nel 1727, il conte d'Essex, lo richiese a Robert 
Walpole per Geminiani, ma questi lo rifiutò, dicendo che un cattolico non poteva occuparlo. Il 
posto fu così dato a Mathieu Bubourg che era stato allievo di colui il quale aveva rifiutato 
l'incarico. Il Maestro venne comunque spesso invitato a Dublino. Questo periodo di stabilità e 
di fortuna stava però per concludersi: alla fine del 1731 organizzò un ciclo di venti concerti 
alla Hickford's Room, finanziato attraverso una campagna di sottoscrizioni (una delle prime 
stagioni concertistiche in senso moderno), e forse si servì dei proventi di questa iniziativa per 
finanziare la pubblicazione dei Concerti grossi op. 3, stampati nell'aprile 1732, e dei 6 concerti 
op. 2, apparsi due mesi dopo. L'uscita di queste due raccolte, rimaste fino a oggi le opere più 
note e apprezzate del G., mise fine a un soggiorno londinese durato quasi vent'anni, e aprì una 
fase nuova nella vita del compositore, caratterizzata da viaggi, incertezze e alterne fortune. 

Alla fine del 1732 il G. si recò a Parigi, probabilmente per prendere contatti con il mondo 
dell'editoria musicale francese, all'epoca molto più sviluppata di quella inglese. suona in ben 
16 concerti per il Concert Spirituel, una società di concerti nata all’interno del mondo 
massonico francese che promuoveva l’attività musicale nel periodo della Quaresima e delle 
Festività religiose quando l’Opéra e gli altri teatri del melodramma erano chiusi.  

 Trattenutosi in Francia per quasi un anno, fece ritorno a Londra nel settembre 1733, dopo 
essersi dedicato per qualche tempo al commercio di quadri, attività guidata da una passione 
comune a molti altri musicisti dell'epoca, che permise tuttavia al G. di far fronte a periodi 
economicamente poco remunerativi. 
Trascorse alcune settimane a Londra, il G. partì quindi con il suo protettore irlandese alla 
volta di Dublino, dove il 15 dicembre tenne il suo primo concerto in una sala in Dame Street, 
che divenne nota in breve tempo come "Geminiani's Great Room", e fu usata sia per attività 
musicali, sia per il commercio di quadri. 
Il G. trascorse gli anni dal 1734 al 1740 tra Londra e Dublino, impegnandosi in parte 
nell'attività concertistica e in parte in tentativi, spesso infruttuosi, di pubblicare le sue opere. 
Nel 1739 uscì a Londra la sua seconda serie di Sonate per violino, op. 4, e l'anno successivo, 
dopo aver inutilmente cercato di raccogliere fondi per stampare il suo primo trattato, la Guida 
armonica, partì per il suo secondo soggiorno parigino, anche questa volta con la speranza di 
ottenere una migliore diffusione della sua musica attraverso la stampa. Alla fine di ottobre del 
1741 il G. era nuovamente a Londra, dove presumibilmente rimase per alcuni anni, lavorando 
alle Sonate per violoncello op. 5 e ai Concerti op. 7. 
Il 19 marzo tenne un concerto al Haymarket Theatre, dove tre anni dopo venne rappresentato 
il pasticcio L'incostanza delusa, al quale il G. contribuì sia in veste di compositore (non si sa se 
con brani composti appositamente o se - come è più probabile - con la rielaborazione di 
composizioni già note al pubblico), sia come esecutore. 
Tra il 1746 e il 1747 fu in Olanda, dove sovrintese alla stampa delle Sonate op. 5 e all'incisione 
dei Concerti grossi op. 7, questi ultimi pubblicati solo nel 1748. Nessuna delle due raccolte 
incontrò particolare successo, e da quel momento in poi il G. si dedicò soprattutto alla stesura 
delle sue opere teoriche (le Rules for playing in a true tasteon the violin, German flute, 
violoncello and harpsichord op. 8, London 1748;  A treatise of good taste in the art of musick, 
ibid. 1749). Non è chiaro per quanto tempo il G. si sia trattenuto in Olanda; nel 1750, 
comunque, era di nuovo a Londra, dove l'11 aprile diresse un concerto al Drury Lane Theatre. 
Prima dell'ottobre 1751 ripartì per Parigi per il suo terzo e ultimo soggiorno francese, che si 
protrasse questa volta per quasi tre anni, culminando nel 1754 con l'esecuzione al Théâtre des 
Tuileries della Forêt enchantée (31 marzo; poi pubblicata a Londra con il titolo The inchanted 

https://www.youtube.com/watch?v=CzTm6cZx_5k
https://www.youtube.com/watch?v=WxPEI2Aqomg
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forrest), e con la pubblicazione de L'art de bien accompagner du clavecin (ampliata in seguito 
nell'edizione londinese del 1756, dal titolo The art of accompaniament, or A new and well 
digested method to learn to perform the thorough bass on the harpsichord,op. 11). 
Nel frattempo a Londra era stato stampato a sue spese il suo trattato più celebre, The art of 
playing on the violin, op. 9 (1750), cui fece seguito la Guida armonica, o Dizionario armonico, 
being A sure guide to harmony and modulation, op. 10 (ca. 
1752). 
Nel 1759, dopo un periodo londinese poco fruttuoso, 
segnato dall'insuccesso della pubblicazione di The 
inchanted forrest, il G. ripartì infine alla volta dell'Irlanda: 
in novembre era a Dublino, e qui il 22 dicembre tenne il 
suo ultimo concerto pubblico. Malgrado l'avanzare dell'età 
rimase comunque attivo, pubblicando (sempre a sue 
spese) il suo ultimo trattato, The art of playing the guitar 
or cittra (Edinburgh 1760). 
Il G. morì a Dublino il 17 sett. 1762, e fu sepolto due giorni 
dopo nel cortile del Parlamento irlandese. 
Per l'elenco delle composizioni si rimanda al catalogo 
tematico pubblicato nella monografia del Careri (1993), 
che riporta anche gran parte dei documenti di interesse 
biografico. 
Come ogni altro violinista della sua generazione, all'inizio della sua carriera il G. risentì 
principalmente dell'influsso di Corelli. Il riferimento a quest'ultimo e alle forme da lui 
coltivate (sonata e concerto) rimase un punto fermo nella carriera del G., il quale in più 
occasioni rielaborò in forma di concerto grosso la musica solistica del maestro (tutta l'op. 5, i 
nn. 1, 3, 4, 9 e 10 dell'op. 3 e il n. 9 dell'op. 1). Se però si guarda alle composizioni originali, fin 
dalle 12 sonate op. 1, si avverte nella musica del G. una maggiore libertà nell'elaborazione 
ritmica e tematica, cui si unisce un virtuosismo strumentale eccezionalmente sviluppato e 
fantasioso, che rendeva la musica difficilmente eseguibile da altri. La sua scrittura violinistica 
richiede un'insolita ricchezza di sonorità, un'estensione verso l'acuto superiore alle 
consuetudini del suo tempo, e l'impiego molto frequente di una tecnica accordale 
trascendentale. La mancanza di una vena melodica particolarmente ricca è compensata da una 
fantasia armonica e strumentale che ebbe ben pochi rivali in tutto il primo Settecento. Per 
quanto riguarda la produzione sonatistica, uno studio approfondito delle numerose edizioni 
dell'op. 1 rivela un'insolita attenzione ai dettagli da parte del compositore, che con il 
trascorrere del tempo introdusse nuovi ornamenti, colpi d'arco e nuove soluzioni armoniche 
in numerosi passaggi. Se dal punto di vista dell'articolazione formale le sue sonate rimasero 
sempre legate ai modelli corelliani, di cui mantennero la consueta articolazione in quattro 
movimenti (lento-veloce-lento-veloce), è tuttavia da segnalare l'interesse del G. per strumenti 
diversi dal violino, che lo condusse a comporre una serie di 6 sonate per violoncello (op. 5), da 
cui traspare una profonda conoscenza dello strumento e delle sue possibilità tecniche ed 
espressive. Da ricordare sono pure le due raccolte di pezzi per clavicembalo (1743 e 1762), 
indici dell'apertura del musicista verso una scrittura tastieristica sorprendentemente 
spontanea, prova di una profonda conoscenza della letteratura dell'epoca, con particolare 
riferimento agli autori francesi. Si deve tuttavia ricordare che il G. non compose musica 
originale per clavicembalo, limitandosi a rielaborare parti di sue composizioni celebri (in 
particolare le op. 1 e 4), probabilmente nella speranza - peraltro disattesa - di incontrare un 
buon successo editoriale. 
Segni evidenti di una ricerca strumentale tesa al superamento della concezione corelliana 
sono riscontrabili anche nei concerti grossi, nei quali il G. aggiunse una viola al consueto 

https://www.youtube.com/watch?v=BLl_7Ei3V6A
https://www.youtube.com/watch?v=BLl_7Ei3V6A
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concertino di due violini e violoncello, arricchendo in tal modo le possibilità di combinazione 
e di contrasto tra gli strumenti. Anche per i concerti grossi vale quanto detto a proposito delle 
sonate solistiche: a un sostanziale rispetto dell'articolazione formale dei capolavori di Corelli 
fanno da contraltare una grandissima fantasia nella strumentazione, e una perizia 
nell'elaborazione di trame contrappuntistiche comune a pochissimi musicisti italiani della sua 
generazione. Un capitolo a parte deve essere dedicato a The inchanted forrest, composizione 
spesso fraintesa nelle sue finalità e nel carattere. Il frontespizio della prima edizione afferma 
trattarsi di an instrumental composition expressive of the same ideas as the poem of Tasso of 
that title; di fatto, all'"espressione di idee" si sono volute attribuire velleità di descrittivismo 
che invece risultano del tutto assenti in The inchanted forrest. In questo lavoro in stile di 
concerto grosso si può riscontrare un'organizzazione strutturale singolare e 
straordinariamente evoluta, in cui la tonalità di re (minore e maggiore) funge da elemento di 
coesione interna. Ciò nonostante, diversi brani sono impostati in tonalità diverse, creando così 
una varietà tonale del tutto estranea al genere della suite. 
Malgrado l'indiscutibile valore e i molti tratti singolari delle sue composizioni, il G. non riuscì 
ad affermarsi tra i più importanti autori di musica strumentale del primo Settecento. 
Del tutto singolare, e pertanto degno della massima considerazione, fu l'impegno del G. nella 
trattatistica: le sue opere teoriche rivelano una profondità di intenti che in molte circostanze 
pare estendersi al di là delle pur presenti finalità didattiche, fornendo informazioni di grande 
interesse sulla prassi esecutiva dell'epoca, sulla tecnica e sullo stile dello stesso G., e sulla 
funzione della musica strumentale nel suo tempo. Attraverso i suoi trattati, il G. raggiunse un 
pubblico assai vasto, che poté assimilare i suoi insegnamenti per via indiretta. Tuttavia, uno 
studio approfondito dell'influenza dei suoi scritti (in particolare di The art of playing on the 
violin, fondamentale veicolo di diffusione della scuola violinistica di matrice corelliana, 
tradotto prima della fine del XVIII sec. in francese e in tedesco) attende tuttora di essere 
compiuto, e molta della sua musica (in particolare le opere della maturità) deve ancora essere 
pienamente rivalutata. 

 


